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Alla fine degli anni cinquanta, mentre la società italiana attraversa 
quello che in seguito verrà trionfalmente definito il “miracolo 
economico”, la rivista Vie Nuove pubblica alcuni articoli di Pier Paolo 
Pasolini che affrontano la questione sociale, culturale, e politica del 
sottoproletariato urbano che vive nei quartieri all'estrema periferia 
della città di Roma (le borgate)!. Pasolini distingue due tipologie 
di borgate, come si legge ne “I campi di concentramento” (1958): 
quelle “libere”, sorte spontaneamente dalle macerie delle borgate 
fasciste, in forma di ammassi di casette a uno o due piani, senza 
tetto, attraversate da strade di fango, abitate da gente povera, 
spesso immigrata; e le vere e proprie borgate, quelle “ufficiali”: 
palazzoni nuovi di zecca costruiti dal Comune tra prati abbandonati 
e immondezzai, per concentrarvi i poveri, gli “indesiderabili” 
(Pasolini, Storie 124-25). I suoi primi due film, Accattone (1961) e 
Mamma Roma (1962), sono proprio ambientati, rispettivamente, 
nella borgata “libera” Gordiani, e in quella “ufficiale”, il Tuscolano 
II°. Nel presente saggio analizzerò le immagini e le frasi con cui 
Pasolini, nei film e negli scritti giornalistici, osserva e crea lo spazio 
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delle periferie romane e i corpi che lo attraversano e vi abitano?. In 
questo modo, mi propongo di definire gli elementi che costituiscono 
la prospettiva pasoliniana come critica radicale al discorso prodotto 
dal governo democristiano attraverso la teoria e la pratica dei piani 
urbanistici ed edilizi del dopoguerra. Mi riferisco, in particolare, 
alla struttura del Piano “Fanfani-Case” (ovvero Ina-Casa) proposto 
inizialmente nell'estate del 1948 dall'allora Ministro del Lavoro 
e della Presidenza sociale, Amintore Fanfani* alla propaganda 
cinematografica per l’Ina-Casa commissionata dal Centro di 
Documentazione, un organo governativo creato appositamente 
dal Primo Ministro Alcide DeGasperi e alla diretta dipendenza 
della Presidenza del Consiglio per la divulgazione di materiale 
informativo ed educativo, specialmente cinematografico,’ dei piani 
del governo, ed in particolare quelli finanziati dal Fondo Lire (il 
fondo creato dai proventi del Marshall Plan)$; e infine al volume Il 
Problema Sociale della Casa (1957), scritto dal senatore democristiano 
Giovanni Spagnolli, nel quale si verbalizza la posizione ufficiale del 
partito riguardo al valore politico e morale dell'abitazione”. Come si 
vuole mostrare, l’analisi del discorso sociale — generato dalla pratica 
dei piani e dalla narrazione visiva e scritta del loro implemento — 
mette in luce le relazioni di potere in gioco nella società italiana (del 
secondo dopoguerra, durante la Guerra Fredda, sotto l'egida del 
Partito Democristiano): gli scritti e il cinema di Pier Paolo Pasolini 
sono un attacco al cuore di questo discorso. 


Discontinuità, Non-Sincronismo, Modernizzazione 


La periodizzazione storica secondo la quale la fine Seconda Guer- 
ra Mondiale e la morte di Mussolini definiscono un momento di 
rottura nella storia della nazione italiana si colloca, a mio parere, 
all’interno di quello che Michel Foucault ha chiamato il “regime di 
verità” di una società. Secondo Foucault, tale regime si realizza nei 
tipi di discorso che la società in questione accetta e fa funzionare 
come “veri”; nelle tecniche e procedure ritenute valide per acquisi- 
re la “verità”; nello statuto di coloro i quali sono ritenuti tali da dire 
quello che conta (per quella data società) come “verità” .5 Nel nostro 
caso, nel “regime di verità” che si costituisce nella società italiana 
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del secondo dopoguerra, il discorso “fatto funzionare come vero” 
è quello che dice che una marcata discontinuità separa il governo 
democristiano e democratico dal regime mussoliniano e fascista. 
Pasolini critica diametralmente questo discorso e sostiene, al con- 
trario, che il regime democristiano dell’immediato dopoguerra è “la 
pura e semplice continuazione del regime fascista” (Pasolini, Scritti 
Corsari 128)?. Nel saggio “Oedipus exploded: Pasolini and the Myth 
of Modernization”, Cesare Casarino analizza tale punto di vista di 
Pasolini e si sofferma sul famoso articolo pubblicato per la prima 
volta sul Corriere della Sera il primo Febbraio 1975 in cui Pasolini 
parla della “scomparsa delle lucciole”!°. Casarino propone che il 
problema in questione non sia la possibilità di una periodizzazione 
storica, bensì la polemica contro la potenziale strumentalizzazione 
di tale periodizzazione. Casarino scrive: 


Pasolini’s polemics is directed against the tendentious pe- 
riodizations, organized around merely nominal changes of 
the guard, that are ultimately meant to produce and disse- 
minate illusions of radical political change in order to con- 
ceal and foster what are, in effect, fundamental continuities 
in the agencies of power and their modus operandi. (Casa- 
rino 29) 


Pasolini mette in evidenza la continuità fra il modus operandi del 
regime fascista e di quello democristiano parlando delle borgate: 
in “I Campi di Concentramento”, egli afferma che le case popolari 
costruite dal nuovo governo, i complessi dell’Ina-Casa nelle remo- 
te periferie della capitale, sono identiche in architettura e obiettivi 
alle “borgate rapidissime” fatte costruire da Mussolini al di fuori 
delle mura Aurelie negli anni trenta!!. Le nuove abitazioni hanno 
lo stesso “criterio stilistico, sociologico e umano” (Pasolini Storie, 
126). Pasolini definisce le borgate dei “campi di concentramento”: 
nell'articolo appena citato si legge che, “ogni città italiana, anche 
nel Nord, ha, alla periferia, dietro gli ultimi orti, i suoi piccoli campi 
di concentramento per ‘miserabili’ (126)!?. E poi, più avanti nello 
stesso articolo: ‘Siamo sempre alla nozione di campo di concentra- 
mento [...]. Le ‘borgate’ democristiane sono identiche a quelle fasci- 
ste, perché è identico il rapporto che si istituisce tra Stato e ‘poveri’: 
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rapporto autoritario e paternalistico, profondamente inumano nel- 
la sua mistificazione religiosa” (126). Secondo Pasolini, in altri ter- 
mini, rimangono immutate le relazioni di potere che articola(va)no 
la società italiana. 

Credo che il saggio di Giorgio Agamben “Cos'è il campo?” sia 
utile per approfondire l’argomento.! Sebbene l'articolo di Pasolini 
sulle periferie come campi di concentramento che ho appena men- 
zionato sia stato pubblicato quasi quarant'anni prima del saggio di 
Agamben e si tratti di un lavoro giornalistico, non di un'analisi fi- 
losofico-giuridica, allo stesso tempo, credo che il modello euristico 
formulato in “Cos'è il campo?” sia attinente al pensiero di Pasolini, 
offrendoci una possibile chiave di lettura dei suoi scritti e mostran- 
doci la rilevanza contemporanea delle sue dichiarazioni. In questo 
saggio, Agamben intende guardare al campo di concentramento 
non come a un fatto storico ma come alla “matrice nascosta, al no- 
mos dello spazio politico in cui ancora viviamo” (Agamben, Mezzi 
Senza Fine 35). Secondo Agamben, “il campo è il paradigma stesso 
dello spazio politico nel punto in cui la politica diventa biopolitica 
e l’homo sacer si confonde virtualmente con il cittadino” (Agamben, 
Mezzi Senza Fine 38)!. Considerando il campo in questi termini, al- 
lora dovremo ammettere che ogni volta in cui si ri-crea tale struttu- 
ra, siamo di fronte ad un campo. Ad esempio, scrive Agamben, nel 
caso di “certe periferie delle grandi città” (Agamben, Mezzi Senza 
Fine 39). Se torniamo a questo punto all'articolo di Pasolini, notia- 
mo tre punti importanti: 1) “poveri” è scritto fra virgolette—ci si 
può chiedere dunque se Pasolini si riferisca unicamente a soggetti 
indigenti oppure a tutti coloro i quali si trovano nello stesso tipo di 
rapporto col potere; 2) questo rapporto viene definito da Pasolini 
“paternalistico:” fondato quindi sulla vita biologicamente intesa, 
piuttosto che sulla sua forma politica; 3) Pasolini parla di rapporto 
“inumano”: potremmo quindi ipotizzare che il “povero” a cui sia- 
mo di fronte sia, nelle parole di Agamben, homo sacer, una nuda vita 
la cui “umanità” è persa poiché persa è la distinzione fra questa e 
la vita politica. 

Inoltre, Pasolini attribuisce la responsabilità di tale dis-umaniz- 
zazione al processo di modernizzazione sostenuto dal governo de- 
mocristiano — come pure da quello statunitense attraverso il Mar- 
shall Plan. Infatti, nell'articolo che ho prima citato (“L'Articolo delle 
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Lucciole”) Pasolini dichiara che se un evento di rottura ha avuto 
luogo nella società italiana del dopoguerra, questo non è stato il 
cambio di regime politico ma la trasformazione della composizione 
sociale italiana ad opera del processo di modernizzazione, il qua- 
le ha omogeneizzato, nel presente del neo-capitalismo, gruppi so- 
ciali antichi, in particolare il sottoproletariato delle zone rurali. La 
modernizzazione stessa è l'evento, impossibile da nominare se non 
quando si è ormai realizzato completamente e cioè, come Pasolini 
descrive in una immagine eccezionale, nel momento in cui le luc- 
ciole sono già scomparse. Come spiega Casarino, la storia della mo- 
dernizzazione sembra essere intrinsecamente resistente ad impulsi 
narrativizzanti: “The history of the gradual incorporation, exploi- 
tation, homogenization, and effacement of archaic socio-economic 
and cultural structures at the hand of industrial modernization is, in 
fact, a history of conflictual synchronism of radically different and 
non-synchronous plateau” (Casarino 31). Quest’idea è esattamen- 
te opposta alla pratica della propaganda cinematografica prodotta 
dal Centro di Documentazione: dal 1951 al 1960, centinaia di corto- 
metraggi raccontano il processo di modernizzazione (ricostruzione 
edilizia, bonifica del territorio e tecnologizzazione dell'agricoltura, 
industrializzazione a tappeto, etc.) in una forma narrativa lineare e 
progressiva. Secondo questi film, uniformando gli elementi sociali 
che Ernst Bloch ha chiamato “oggettivamente non-sincronici”! al 
capitalismo (il sottoproletariato rurale, in particolare), il processo di 
modernizzazione realizza l'unificazione della nazione italiana, mo- 
derna e democratica, al pari delle altre nazioni europee e degli Stati 
Uniti. In particolare, i film che riguardano l’urbanizzazione di zone 
rurali e la ricostruzione degli edifici bombardati trattano egualmen- 
te il sottoproletariato rurale e i vecchi edifici come “resti in declino 
del passato”, per usare un'espressione di Bloch, e assicura che essi 
saranno convertiti, rispettivamente, in uomini e donne moderne ed 
in moderni complessi abitativi. 


Ne “I Tuguri” (1958), Pasolini denunciava però che la questione 
del sottoproletariato romano nelle borgate, più di dieci anni dopo 
la fine della guerra, non si era affatto risolta, come invece aveva 
previsto la propaganda governativa. Anzi, l'emigrazione dal Sud 
Italia ne aveva aggravato le condizioni di vita, sovrappopolando le 
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borgate libere, sviluppatesi nelle aree sempre più esterne alla città, 
aldilà delle borgate ufficiali.!° In altre parole, mentre i film del Cen- 
tro di Documentazione si preoccupavano della “trasformazione in- 
corporea” dei loro spettatori (per usare l’espressione impiegata dal 
sociologo Maurizio Lazzarato!), vale a dire aspiravano a formare 
il modo in cui questi ultimi avrebbero valutato gli eventi che li in- 
teressavano (il Marshall Plan, i piani del governo, etc.), allo stesso 
tempo la “trasformazione corporea” della società italiana sembra 
aver intrapreso percorsi imprevisti: gli elementi non-sincronici nel- 
la società italiana permangono e si riproducono in seno all’indu- 
strializzazione e all’urbanizzazione, invece di scomparire per mez- 
zo di essi. Credo che nelle parole di Pasolini si possa rileggere, in 
nuova forma e in un contesto storico differente, quanto scrisse Fre- 
derich Engels molti anni prima, nel 1872, in un articolo pubblicato 
sul settimanale tedesco Volkstaat con il titolo “How the bourgeoisie 
solves the housing question”.!8 Engels riteneva che il problema del- 
la carenza di abitazioni o delle loro pessime condizioni fosse “ri- 
solto dalla borghesia” come ogni altro problema, vale a dire attra- 
verso “the economic adjustment of supply and demand” (Engels, 
“How the Bourgeoisie” 32). Questa, secondo Engels, non poteva 
essere una reale soluzione al problema, piuttosto ri-produceva la 
questione stessa. Nel caso di Pasolini, il problema delle borgate e 
del sottoproletariato si ri-produce nonostante le migliaia di nuo- 
ve abitazioni costruite e ri-costruite ad opera dei programmi dello 
Stato. In riferimento all'industria edilizia romana, John D. Rhodes 
descrive brillantemente questa contraddizione come un “cancro”: 
“the [roman] housing industry was coddled by the state and gi- 
ven total autonomy in order to promote its growth so as to create 
jobs for new migrants; this growth in jobs attracted more migrants 
who, in turn, increased the need for more housing” (Rhodes, ‘“Stu- 
pendous” 60). Ritengo che sia le parole di Pasolini, che quelle di 
Rhodes ed Engels, descrivano, seppur in modi diversi, uno stesso 
schema; tale schema mi sembra corrispondere a quello formulato 
teoricamente da Giorgio Agamben nel saggio ‘Cos'è un popolo?”!° 
Spostando l'orizzonte interpretativo dal piano economico-sociale a 
quello del linguaggio, Agamben afferma che la frattura fra l’insie- 
me Popolo, come “corpo politico integrale” (Agamben, Menzi Senza 
Fine 32), e il sottoinsieme popolo, come “molteplicità frammentaria 
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di corpi bisognosi ed esclusi” (32), è intrinseca e costitutiva del ter- 
mine stesso. Di conseguenza, egli spiega, la sua stessa esistenza è 
condannata a quella frattura: il piano capitalistico-democratico che 
si propone di eliminare la povertà ri-produce in se stesso il popolo 
degli “esclusi.” 

Nel 1961, quando s’'interrompe la voce della filmografia della 
nazione—la quale aveva proclamato la “morte” del non-sincroni- 
smo in Italia— Pasolini parla al pubblico con il suo primo film Ac- 
cattone proprio de il popolo degli “esclusi”, ri-prodotto nel ventre 
stesso della modernizzazione: i sottoproletari della borgata Gordia- 
nl. 


Casa, Lavoro, Soggettificazione 


Prima di procedere con la discussione della prospettiva pasolinia- 
na, attraverso l’analisi del suo primo film, vorrei aprire una breve 
parentesi sul contesto storico entro cui essa si colloca. Nel 1960, un 
lettore di Vie Nuove scrisse a Pasolini che i cittadini romani sono 
divisi in due categorie: “a pieno diritto” e “a mezzo servizio”. Que- 
st'ultimi sono i “non-residenti”, “coloro che non possono ottene- 
re la residenza nel comune di Roma perché non hanno un lavoro 
stabile e che non possono avere un lavoro stabile perché non han- 
no la residenza” (Pasolini, Saggi 901). In effetti, secondo la legge 
fascista del 1939 in vigore fino al 1961, il sottoproletariato rurale 
che emigrava verso le grandi città senza prospettiva di lavoro non 
poteva ricevere la residenza: in questo senso, come scrive il lettore 
di Vie Nuove, il sottoproletario non “esisteva” (civilmente) di fronte 
all'’amministrazione pubblica. Certo, gli emigranti rimangono pur 
sempre cittadini italiani, si potrebbe obiettare. Ma se guardiamo 
allo spazio della città di Roma (e qui ci interessa in primo luogo il 
rapporto fra la città/insieme e la periferia/sottoinsieme) allora la pe- 
riferia, lo spazio in cui sono concentrati gli immigrati disoccupati, i 
non-residenti, diventa uno spazio di “eccezione”, in cui gli esclusi 
dalla città sono inclusi in essa pur senza mai appartenervi. L'abitan- 
te delle borgate libere, di fronte all'amministrazione comunale, è 
un'esistenza spogliata della propria forma politica. 

Nella letteratura del periodo che riguarda l’amministrazione dei 
complessi abitativi costruiti mediante finanziamento del Fondo Lire 
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sembra che l’obiettivo ultimo dei progetti sia proprio quello di dare 
una “forma” politica e morale agli indigenti. Gli elementi cardine 
di questo processo sono la casa e il lavoro, elementi che si articola- 
no nel discorso del governo democristiano, sia come narrativa (nei 
film del Centro, ad esempio), sia come pratica (nei piani urbanistici, 
ad esempio, come il Piano Fanfani). Secondo il piano ideato dal Mi- 
nistro dei Lavori Pubblici Amintore Fanfani, lo scopo principale del 
programma di ricostruzione edilizia e urbanizzazione delle zone 
rurali era quello di risolvere il problema della disoccupazione; la 
questione della mancanza di alloggi o delle pessime condizioni di 
quelli esistenti sarebbe stata risolta di conseguenza. “Uno stuolo 
di cento assistenti sociali” (Spagnolli 105) si occupa dell’educazio- 
ne morale dei nuovi abitanti dell’Ina-Casa, come scrive il senatore 
democristiano Giovanni Spagnolli nel volume Il Problema Sociale 
della Casa (1957). La casa, infatti, afferma Spagnolli: “è un fattore 
primario di salute fisica e morale, uno strumento indispensabile di 
recupero e di elevazione sociale, un impegno ed un elemento di 
stabilità, un mezzo di ordine, rinnovamento della collettività, una 
base di sicurezza e assistenza” (39). Come scrive Barbara Allason 
nel 1950, nel resoconto del suo viaggio in visita ai villaggi Unrra- 
Casas (altri complessi di case popolari costruiti mediante l'utilizzo 
del Fondo Lire), 


L'amore al lavoro, il disprezzo dell’accattonaggio sono i 
punti essenziali su cui l'assistente batte e cerca di indurre 
gli assistiti; e se questo non è necessario nelle zone del nord, 
dove l'abitudine a lavorare è già entrata nel sangue e vivo il 
senso orgoglioso della propria dignità, è invece punto cru- 
ciale nell'educazione o rieducazione delle popolazioni me- 
ridionali. Ma l'assistenza va anche più in là, penetra nelle 
famiglie, incide su questioni gravi di immoralità, di cattiva 
convivenza. (Allason 23) 


L'obiettivo ultimo, sostiene Spagnolli, è quello di difendere “nel- 
la vita spiritualmente e materialmente sana della popolazione, il 
principale patrimonio del nostro Paese” (Spagnolli 80). Secondo 
Spagnolli, assistere coloro i quali ricevono una casa comunale si- 
gnifica proteggere le loro vite, sia dal punto di vista economico che 
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da quello morale. Tale obiettivo, a mio parere, non si deve conside- 
rare come un gesto di disinteressata solidarietà ma come un'azione 
politica, attraverso la quale il Paese protegge la propria stessa vita. 
Credo che in questo senso Spagnolli parli dello Stato allo stesso 
modo in cui nell’XVII e XVIII secolo si parlava della “police” — una 
tecnologia di governo specifica dello stato—come evidenzia Fou- 
cault nel saggio “Omnes et Singulatim” (1979)? Scrive Foucault 
che la “police” si occupa del “vivere” e la “qualità morale della vita” 
pertiene ai suoi compiti (Foucault 2000, 321). 

Inoltre, secondo Spagnolli, dalla casa dipende anche la sicurezza 
di una società: 


“L'individuo senza una casa o con una casa che non può 
neppure chiamarsi tale, tanto è lontana dai minimi criteri 
civili, è un individuo che viene posto al di fuori del consesso 
umano e spesso obbligatoriamente fuori della legge e quin- 
di contro la legge”. (Spagnolli 42) 


Mentre Allason dimostra che i piani edilizi, attraverso l’assi- 
stenza sociale, si occupano del sradicare vizi e impiantare le virtù 
della vita moderna (igiene, produttività, abitudini sessuali), Spa- 
gnolli aggiunge che un'abitazione dignitosa costituisce un'arma di 
difesa per la salute della società intera. 


Accattone, Eccezione, Resistenza 


Questa digressione sul discorso di casa e lavoro nel contesto del- 
la ricostruzione e urbanizzazione post-bellica mi sembra utile per 
comprendere la portata critica di Accattone. Non solo Pasolini sceglie 
come protagonisti del suo primo film i “derelitti”,°! ai margini della 
città, ma li presenta, secondo la sua prospettiva di regista e autore 
del film, come individui refrattari al processo di soggettificazione in 
corso nella società italiana del tempo. Accattone e i suoi amici resi- 
stono ostinatamente al lavoro salariato e vivono confortevolmente 
nelle baracche. La loro malattia cronica, l’indigenza, ha raggiunto 
un livello tale che, sostiene Pasolini, “dare a questi ‘miserabili’ un 
lavoro onesto e una casa, probabilmente, non risolverebbe ancora 
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niente” (Pasolini, Storie 130). Accattone e i suoi compagni gridano 
(ridendo) che il lavoro è una bestemmia: tale paradosso scardina il 
discorso governativo e destabilizza il senso comune, quella “veri- 
tà” prodotta da tale discorso, naturalizzata e, infine, verbalizzata 
nel proverbio “il lavoro nobilita l’uomo”. La bestemmia del lavoro 
attacca l'autorità della costituzione stessa, la quale si apre con le pa- 
role “la repubblica italiana è fondata sul lavoro”. Credo non si tratti 
di esibire, semplicemente, un paradosso; piuttosto, ritengo che la 
posizione espressa da Pasolini suggerisca che per poter elaborare 
una critica radicale dello status quo sia necessario ricercare e svelare 
le origini (storiche) del discorso sociale da cui la “verità” ha preso 
forma, anziché continuare ad analizzare tale status quo a partire da 
quegli stessi presupposti che ne reggono il discorso. 

Lo spazio di eccezione in cui vive il sottoproletariato romano 
viene posto al centro dell'attenzione, in Accattone, nella sua più 
cruda violenza. Questa violenza è il modo per migliorare la lotta 
contro un regime di verità per il quale il lavoro è uno strumento di 
disciplina, ma il cui discorso ne fa un mezzo di elevazione sociale. 
In Surveiller et punir, Foucault evidenzia che all’interno del carcere 
il lavoro è uno strumento di “ri-educazione”: “trasforma il ladro 
in un docile lavoratore” (Foucault, Discipline and Punishment 243)”. 
Inoltre, osserva il filosofo francese, lo scopo del lavoro forzato tra- 
scende i confini fisici del carcere ed è quello di creare una relazione 
di potere, una vuota forma economica, in cui l'individuo si sotto- 
mette e si adatta all'apparato produttivo. In Accattone, ci troviamo 
nei “tuguri”, vale a dire ne “i campi di concentramento”, descritti 
da Pasolini come “covi di malattie, di violenza, di malavita, di pro- 
stituzione” (Pasolini, Storie 130). Qui il lavoro non è né un mezzo 
per salvare moralmente ed economicamente il sottoproletariato, né 
uno strumento per ottenere coscienza di classe (come vorrebbe la 
critica marxista ortodossa), bensì un'attività che rende l’uomo si- 
mile al prigioniero del lager. Quando Accattone decide un giorno 
di cambiare la propria vita e diventare una “brava” persona trova 
lavoro come manovale; il primo giorno di lavoro però, sfinito dopo 
breve, dichiara: “Ma che siamo a Buchenwald?” In questo senso, 
potremmo parlare di una idea di lavoro come pratica “discipli- 
nante”. In Accattone, i sottoproletari rifiutano proprio la disciplina 
del lavoro; anzi, l’unica giornata di lavoro trasforma Accattone da 
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sfruttatore a ladro. Alla luce di quanto Michael Hardt ed Antonio 
Negri scrivono del “rifiuto” (rifacendosi ai principi dell’autonomi- 
smo) in un breve capitolo del loro libro Impero, possiamo ipotizzare 
quale valenza politica possa avere l'atteggiamento del protagonista 
del film, soprattutto in riferimento alla visione pasoliniana della re- 
lazione di potere che unisce il sottoproletariato e lo Stato. Secondo 
Hardt e Negri, “il rifiuto del lavoro e dell'autorità —e in particolare 
il rifiuto della servitù volontaria—è l’inizio della liberazione politi- 
ca” (Hardt e Negri 192)?.. 

In questo modo, Pasolini si oppone anche all'idea marxista per 
cui la forza-lavoro è il potere nelle mani del proletariato attraver- 
so cui aprire la strada all’emancipazione di classe. Secondo Hardt 
e Negri, di fatto, il marxismo ortodosso è ostile al “Povero” pro- 
prio perché immune alla disciplina necessaria a creare il socialismo 
(Hardt e Negri 158)?*. Il confronto fra Accattone e il film di Luchino 
Visconti, Rocco e i Suoi Fratelli (1960) uscito appena un anno pri- 
ma, esemplifica questa contrapposizione. Pasolini dichiarò, a pochi 
giorni dall'uscita del film, che “Accattone non può diventare Ciro”. 
Ricordiamo che il film di Visconti tratta di una famiglia meridio- 
nale (una madre e quattro fratelli) che si trasferisce a Milano, dopo 
la morte del padre, dove si riunisce al figlio maggiore che vi si era 
trasferito anni prima. Ciro è il fratello Parondi la cui parabola nar- 
rativa sembra incarnare l’idea gramsciana di intellettuale organico. 
In Ciro si osserva la trasformazione dell’immigrato meridionale in 
proletario, e con essa l'elaborazione critica del senso comune e l’ac- 
quisizione della coscienza di classe. In Accattone, invece, come ho 
sostenuto prima, il rifiuto è l’unica forma di potere nelle mani dei 
sottoproletari, altrimenti in balia di un potere arbitrario, incarnato 
dalla polizia. Mi riferisco in particolare alla sequenza in cui due 
poliziotti in borghese si avvicinano ad Accattone chiedendogli di 
seguirli, senza offrire spiegazioni, e poi, al rifiuto di quest’ultimo, 
lo costringono a forza ad andare in questura. Qui, forzato ad atten- 
dere per ore senza sapere il perchè, Accattone si slancia violente- 
mente contro i gendarmi, tentando l'impossibile fuga, prima verso 
la porta e poi verso la finestra. 

Se consideriamo il film nel contesto storico in cui è nato, il rap- 
porto fra Accattone e la polizia assume significato più ampio. Nel 
1965, Pasolini afferma che il suo primo film era nato in un momento 
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di buio, proprio durante l'estate del governo Tambroni?. Gli scontri 
avvenuti nel mese di luglio del 1960 fra manifestanti e polizia du- 
rante una manifestazione a Reggio Emilia e terminati con un bilan- 
cio di cinque morti e feriti, mi sembrano appropriati per definire “il 
buio” che caratterizza il periodo in cui nasce il film°°. A proposito di 
una registrazione audio della manifestazione resa pubblica da Vie 
Nuove, Pasolini risponde ad un lettore, nell'agosto del 1960, dicendo 
che lo avevano colpito due fatti in particolare: la freddezza con cui 
la polizia aveva sparato contro i dimostranti; il fatto che i poliziotti 
non sembrassero nemmeno “italiani” e che invece fra loro e i dimo- 
stranti ci fosse un salto di “nazionalità”’”. Pasolini propone, inoltre, 
un parallelo fra la polizia italiana e gli ufficiali nazisti, paragonando 
il modo in cui i poliziotti avevano sparato sui dimostranti a quello 
in cui i nazisti uccidevano gli ebrei. Anche in questo caso, come in 
quello del rapporto fra Stato e “poveri”, credo non si tratti di un 
paragone polemico per se ma del tentativo, da parte di Pasolini, di 
evidenziare nel rapporto fra i dimostranti e i poliziotti la relazione 
di potere che li lega e che opera nella contingenza storica. Nel mo- 
mento dello scontro con la polizia, i dimostranti sono ridotti ad una 
vita spogliata della propria forma politica: di fronte ai poliziotti, essi 
non sono più dei “cittadini” ma “nuda vita”, così come, nell'analisi 
di Agamben, i prigionieri del lager sono Homo sacer; di conseguenza, 
il fatto che contro di essi si usi violenza non dipende dalla “legge” 
ma dalla “bontà” della polizia che regna sovrana. Sembra dirci Pa- 
solini che, nello “stato di eccezione” che si crea nel momento della 
manifestazione di protesta contro il governo della Repubblica, gli 
individui che si oppongono allo Stato sono uccisi “con freddezza” 
in quanto “nemici” della Nazione. Come scrive Agamben in “Poli- 
zia sovrana”, “la polizia, contrariamente all'opinione comune che 
vede in essa una funzione meramente amministrativa di esecuzio- 
ne del diritto, è forse il luogo in cui si mostra a nudo con maggior 
chiarezza la prossimità e quasi lo scambio costitutivo fra violenza e 
diritto” (Agamben, Mezzi Senza Fine 83-84).?8 A Reggio Emilia i di- 
mostranti, in Accaftone i sottoproletari, sono i protagonisti di questo 
scambio. 

Per Pasolini, è quindi necessaria un'azione radicale da parte de- 
gli intellettuali, sia politica che estetica: egli biasima i registi neorea- 
listi per non aver avuto il coraggio di rappresentare fino in fondo la 
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realtà dei tuguri (Pasolini, Storie 128). Rappresentare questa realtà 
fino in fondo non significa, in Accattone, riprodurla oggettivamente. 
Pasolini afferma che la frontalità delle inquadrature, la semplicità 
dei movimenti di camera, la generale fissità che caratterizza il suo 
modo di guardare al mondo del povero, corrisponde al desiderio 
di mantenere la purezza degli elementi in gioco nella “psicologia 
dei derelitti” (Pasolini e Fioravanti 32)??. Rappresentare la realtà 
dei tuguri fino in fondo significa ricercarne la “purezza”. Ed essere 
“puri” significa vivere fuori dalla Storia: Accattone “vive”, nelle pa- 
role di Pasolini, “fuori dalla coscienza storica e precisamente, della 
coscienza borghese” (Pasolini e Fioravanti 32). Ricordiamo l'ottava 
tesi sulla Storia di Walter Benjamin in cui il filosofo tedesco dichiara 
che, 


One reason why Fascism has a chance is that in the name 
of progress its opponents treat it as a historical norm. The 
current amazement that the things we are experiencing are 
“still’ possible in the twentieth century is not philosophical. 
This amazement is not the beginning of knowledge — unless 
it is the knowledge that the view of history which gives rise 
to it is untenable. (Benjamin 91) 


Per migliorare la lotta contro il Fascismo, scriveva Benjamin, bi- 
sogna rendersi conto che il nostro compito è quello di suscitare un 
vero “stato di eccezione”. In Accattone, il vero stato di eccezione è in 
funzione nello spazio delle borgate libere: da questo spazio, in cui 
coloro che vi sono protagonisti vivono fuori dalla Storia, possiamo 
(finalmente) riconoscere che, come afferma Benjamin, l'eccezione è 
diventata la regola. 


Epilogo: Mamma Roma 


Per concludere il mio saggio, desidero volgere l’attenzione al secon- 
do film di Pasolini, Mamma Roma. Non intendo delineare un'analisi 
completa ed esaustiva di quest'ultimo, quanto piuttosto inquadrarlo 
nell’ambito delle tematiche precedentemente discusse. È importante 
notare che il discorso sociale di cui ho parlato si struttura mediante 
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l'esaltazione dell’autosufficienza e della responsabilità dei soggetti 
coinvolti. Infatti, ritengo che la prospettiva di Engels risulti incom- 
pleta, in riferimento alla situazione italiana del secondo dopoguer- 
ra, nel momento in cui si considera il fatto che l’organizzazione del 
sociale ad opera del piano capitalistico-democratico conferisce ai 
soggetti un ruolo attivo e produttivo. Ad esempio, secondo il Piano 
Fanfani, tutti i lavoratori devono contribuire alla rinascita dell’in- 
dustria edilizia statale, e alla ricostruzione del paese, mediante con- 
tribuiti obbligatori detratti dal salario percepito. In questo modo, 
i lavoratori agirebbero in solidarietà con gli industriali e lo Stato 
(ed il popolo Americano, che pure contribuisce alla ricostruzione 
con le tasse pagate per rendere possibile il Piano Marshall). Come 
ha scritto la sociologa femminista Alisa Del Re, “The Welfare state 
is established once the secular principle of solidarity is substituted 
for the religious principle of charity” (Del Re 109). Nel libro di Spa- 
gnoli addirittura non si parla tanto dello Stato ma della “società” 
come responsabile del welfare di tutti i cittadini, evidenziando l’idea 
di auto-sufficienza e ‘“self-help” (questo il termine utilizzato dalla 
propaganda americana per il Marshall Plan) e scacciando l’idea di 
un'azione autoritaria dello Stato. Allo stesso modo, la propaganda 
cinematografica del Centro insiste ripetutamente sul senso di re- 
sponsabilità dei cittadini, sul ruolo attivo da loro esercitato grazie 
alla presenza di un governo democratico, e sul fatto che il benesse- 
re economico e la “libertà” dell'individuo dipendono dalla volontà 
dei cittadini stessi”. Infatti, secondo Maria Adelaide Frabotta, autri- 
ce dell'unica pubblicazione sui film del Centro di Documentazione, 
questi ultimi si distinguono dalla propaganda fascista proprio per- 
chè mancano di indottrinamento e repressione, mentre si devono 
considerare unicamente come dei mezzi educativi, informativi, e 
performativi (Frabotta 17). 

In Mamma Roma, Pasolini evidenzia questo aspetto del 
processo di modernizzazione della società italiana: dai soggetti 
resistenti di Accattone, si passa a quelli non solo consenzienti ma 
attivamente partecipanti come la protagonista di questo film. In 
particolare, credo che Mamma Roma metta in evidenza la questione 
della presunta “autonomia” del sottoproletario nel processo di 
trasformazione che lo vede trasferirsi dalle campagne alle “borgate 
ufficiali”, per lo più abitate da famiglie piccolo borghesi. Mamma 
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Roma è interpretata da Anna Magnani, il cui corpo mortalmente 
ferito in Roma Città Aperta giace ancora nella memoria culturale del 
pubblico italiano. La Magnani è una prostituta che, grazie ai propri 
risparmi, può finalmente trasferirsi in un appartamento signorile 
in un quartiere Ina-Casa (il Tuscolano II) dove intende vivere una 
vita dignitosa insieme al figlio Ettore, il quale ha vissuto fino a quel 
giorno nella campagna romana. Mamma Roma ha un nuovo lavoro, 
un banco di frutta e verdura al mercato, e ne cerca per il figlio uno 
altrettanto onesto. Nel film, il trasferimento nella nuova abitazione 
e la trasformazione del sottoproletariato (nella persona di Mamma 
Roma) sembra avvenire come un processo volontario, visto da 
lei stessa come progresso e miglioramento sociale, economico, e 
culturale. Tuttavia, più che alla narrazione della falsa coscienza 
del sottoproletariato ci troviamo di fronte, invece, ad una storia 
che parla di una società, quella italiana, che si vede e si racconta 
come “libera” e “autonoma” perché liberatasi dell'autorità che la 
dominava (il protettore nel caso della prostituta, la dittatura nel 
caso del sociale). Non voglio in questo modo presentare il film di 
Pasolini come una perfetta metafora della società italiana, piuttosto 
intendo far emergere con la mia analisi la rete di relazioni di potere 
che operano sia nel film che nel sociale in cui esso è prodotto. 
La “liberazione” di Mamma Roma dal suo protettore avviene 
attraverso il risparmio, il lavoro produttivo, l’auto-disciplina e il 
senso di responsabilità (verso il figlio, soprattutto, che ancora vive 
in campagna); non a caso, a mio parere, ma proprio analogamente 
al processo di modernizzazione dell’Italia post-bellica. 

Proprio per l'entusiasmo con cui assicurano la prosperità fu- 
tura al popolo italiano, se continuerà a mantenersi responsabile e 
produttivo, Frabotta tesse le lodi dei film del Centro di Documenta- 
zione. Si dimostra incurante, quindi, degli effetti “collaterali” della 
modernizzazione. Al contrario, Mamma Roma mette a nudo tali ef- 
fetti, che sono tragici poiché si rivelano troppo tardi, quando il pro- 
cesso che li ha determinati si è già conluso. Nell'ultima scena del 
film, Mamma Roma apre la finestra del suo appartamento al Tusco- 
lano II. È curioso che, in alcuni film del Centro di Documentazione, 
si trovi proprio l’immagine di una donna che apre le finestre di 
casa, mentre una carrellata trasporta il cine-occhio dall'interno al- 
l'esterno dell'abitazione, verso il futuro che si proietta all'orizzonte, 


64 Paola Bonifazio 


nei profili dei nuovi complessi abitativi. In Mamma Roma, di fronte 
allo sguardo di una madre e del vicinato che la circonda, si staglia 
in campo lungo il sublime spettacolo dell’urbe; Ettore, suo figlio, 
che ella stessa aveva portato via dalla campagna per trasferirsi in 
città, per un futuro migliore e per il suo bene, è morto. Non è que- 
sta, sosterrei, una manifestazione di rimpianto o di nostalgia, da 
parte di Pasolini, per un innocente sottoproletariato rurale, ucciso 
(ignaro) dal progresso. Piuttosto, credo che nel volto della Magnani 
si legga la presa di coscienza del soggetto non di sé ma del pro- 
cesso di soggettificazione che ha attraversato: la normalizzazione 
del sottoproletariato, trasformato da possibile a concreto proprio 
grazie alla partecipazione stessa dei soggetti che ri-producono le 
relazioni di potere che li disciplinano. Nello spettacolo della me- 
tropoli romana si vede chi si è diventati, non perché costretti da un 
potere coercitivo ma perché si è creduto in una visione (un punto 
di vista, una possibilità) come fosse la verità (la modernizzazione 
era necessaria, inevitabile, “buona”). Il processo di visione del film 
si conclude nello scarto fra il vedere (un film che ha luogo nelle 
borgate romane) e il vedere di un altro vedere (lo sguardo di Anna 
Magnani su Roma). In questo scarto, in questa frattura, quello che 
è preso come verità (il progresso, il bene del sottoproletariato) ci 
appare nella sua storicità. Quando le lucciole sono già scomparse, 
il processo di modernizzazione è terminato. E da quel momento in 
poi, è davvero un'altra storia. 


Note 


! Cfr. Pier Paolo Pasolini, Storie della Città di Dio; in particolare, i due 
articoli: “I Campi di Concentramento”. 124-27; e “I Tuguri”. 128-31. Cfr. 
inoltre l'articolo pubblicato su Vie Nuove in data 1 Ottobre 1960, più avanti 
discusso, in cui Pasolini risponde alla lettera di un lettore riguardo la con- 
dizione sociale del sottoproletariato delle borgate. Quest’articolo è stato 
ripubblicato in “Dialoghi con Pasolini”, in Saggi sulla politica e sulla società 
904-06. Parti del presente saggio sono stati pubblicati in precedenza; cfr. 
Paola Bonifazio, “Normalizing Spaces of Exception: The Outskirts and 
Film in the Italy of the Economic Miracle” in State of Exception: Cultural 
Responses to the Rhetoric of Fear, Paola Bonifazio and Elena Bellina, eds. 
(Newcastle, UK: Cambridge Scholars, 2006). 
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? John David Rhodes elabora un’acuta e interessante analisi dei primi 
due film di Pasolini, in relazione allo spazio in cui sono stati girati, consi- 
derando lo sviluppo artitettonico e urbanistico della città di Roma, nella 
sua tesi di dottorato: “Stupendous, Miserable City: Pasolini, Rome, Cine- 
ma”. Di recente pubblicazione è il libro di Rhodes, Stupendous, Miserable 
City: Pasolini's Rome. 

® Sono consapevole del fatto che la mia analisi non sia esaustiva, non 
prendendo in considerazione i due romanzi scritti da Pasolini che hanno 
come oggetto/soggetto quegli stessi spazi e corpi, vale a dire Ragazzi di 
Vita (1956) e Una Vita Violenta (1959). Allo stesso tempo, questo saggio non 
si prefigge l’esaustività come primo scopo, bensì la possibilità di offrire 
una interpretazione che evidenzi l'originalità della prospettiva di Pasolini 
riguardo al sottoproletariato e le borgate, e la peculiarità del suo impegno 
politico come intellettuale. 

4 Per una approfondita ricerca sul Piano, cfr. Fanfani e la Casa. Gli Anni 
Cinquanta e il Modello Italiano di Welfare State. Il Piano INA-Casa. I contenuti 
di questo volume sono il risultato di una ricerca realizzata dall'Istituto 
Luigi Sturzo all’interno di un progetto sugli anni cinquanta e il modello 
italiano di welfare state. Per una critica radicale a tale modello, cfr. i saggi 
di Carlo Vercellone e Alisa DelRe in Radical Thought in Italy: A Potential Po- 
litics, edito da Paolo Virno e Michael Hardt (Minneapolis: U of Minnesota 
P.-1996). 

° La produzione del Centro di Documentazione (il quale realizza non 
solo film ma anche altro materiale di informazione e propaganda) inizia 
nel 1952 e termina nel 1960. Per un catalogo e riassunto dei film del Centro 
di Documentazione, cfr. Maria Adelaide Frabotta, Il Governo Filma l’Italia. 
Nel volume citato alla nota precedente, ci sono dei riferimenti ai film di 
propaganda per il Piano Fanfani nel saggio di Maria Luisa Sergio, “Le 
Organizzazioni Economiche e la Società Civile”. 

9 Tali fondi vengono chiamati col termine counterpart funds; si tratta 
dei proventi delle vendite dei prodotti arrivati in Italia tramite l’European 
Recovery Program (Marshall Plan), amministrati dal governi mediante, 
appunto, il cosidetto Fondo Lire. Per un resoconto sull'uso dei counterpart 
funds in Italia, cfr. Manrico Gesummaria, Piano Marshall e Mezzogiorno e in 
particolare il capitolo “Meccanismi e funzionamento dei counterpart fun- 
ds”, 63-102. Per quanto il testo sia nel suo complesso venato da un intento 
di revisionismo storico, si tratta dell'unica opera di mia conoscenza che 
tratti l'argomento mediante documentazione prelevata dagli archivi sta- 
tunitensi (National Archives and Records Administration, College Park, 
MD). 

7 Spagnolli cita esplicitamente il programma del partito pubblicato 
in Orientamenti Programmatici della DC. Spagnolli fece parte della Com- 
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missione per lo Studio della Città e dell'Agro di Matera Prima Giunta, 
formatasi in preparazione alla realizzazione di alloggi per gli abitanti dei 
Sassi di Matera nelle zone rurali circostanti. I risultati della ricerca furono 
pubblicati in tre volumi nel 1956. 

* Questa definizione del regime di verità si trova nell'intervista tenuta 
da Foucault nel giugno 1976 e pubblicata in Alessandro Fontana e Pasqua- 
le Pasquino (eds.), Microfisica del potere: interventi politic. Nel presente sag- 
gio mi riferisco alla traduzione in lingua inglese “Truth and Power” 131. 

° Pasolini scrive queste parole nel 1975 e afferma che la situazione 
“era” tale fino a una decina di anni prima; e cioè prima che il processo di 
modernizzazione fosse completo. 

10 Cfr. “L'articolo delle lucciole”, in Pasolini, Scritti Corsari 128. 

!! Rhodes scrive: “The visibility of such squalor [of the borgate] from 
inside Rome's walls was intolerable to Mussolini’s Fascist regime. [...] Fa- 
scism’s hunger for visual and symbolic splendor demanded that the bor- 
gate inside the walls be torn down and replace, at a further distance from 
the city center, with what were called borgate rapidissime” (“Stupendous” 
43-44). 

12 In altre occasioni, Pasolini chiama le borgate “campi di concentra- 
mento”. Cfr., ad esempio: Pasolini, Saggi, 904. 

!8 Tutti i saggi di Giorgio Agamben da me citati si trovano nel volume 
Mezzi Senza Fine: Note sulla Politica. Cfr. “Cos'è il campo?”, Agamben 35- 
41. 

14 Secondo Agamben (il quale fa riferimento alla teoria di Hannah 
Arendt), l’esistenza di un individuo è composta dalla vita biologicamente 
intesa (zoe) e da quella politica (bios). Homo sacer è una esistenza spogliata 
della sua forma politica e ridotta, in questo modo, alla pura vita biologica 
(che Agamben chiama “nuda vita”). Nell’Homo sacer, per il quale, secondo 
la legge romana, si intende un uomo che si può uccidere senza conseguen- 
ze legali ed allo stesso tempo non può essere sacrificato nel rito religioso, 
dunque simultaneamente escluso dalla legge civile e divina, si trova, se- 
condo Agamben, il paradosso della esclusione/inclusione dell'individuo 
nella legge: homo sacer è colui il quale non è escluso dal tutto di cui è parte 
e non appartiene al tutto in cui è sempre già incluso. Cfr. Agamben Mezzi 
Senza Fine32; Agamben, Homo Sacer 94. 

!5 Scritto nel 1932 e pubblicato all’interno dell’opera di Bloch, Erbschaft 
dieser Zeit (Zurich, 1935). Devo il riferimento alla teoria di Bloch all’articolo 
sopracitato di Cesare Casarino. 

16 È interessante notare, negli anni cinquanta, l'interesse della carta 
stampata di larga divulgazione e lo studio dei sociologi riguardo la que- 
stione sociale delle borgate. Cfr. ad esempio: Cafiero e Brunori G. “La 
borgata Gordiani di Roma—un inchiesta sociale”. In Orientamenti social; 
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Bruno Pierleoni, “Proposte per lo Sviluppo Economico delle Borgate Ro- 
mane”; numerosi articoli pubblicati sul Corriere della Sera, in particolare 
nel 1948 e 1949. 

7 Cfr. Maurizio Lazzarato, “Lutte, Événement, Médias”, Moltitude- 
sWeb, http://multitudes.samizdat.net, 05/01/2004. Una versione in lingua 
inglese tradotta da Aileen Derieg si trova on-line in diversi siti web; ad 
esempio, cfr. http://www.generation-online.org/p/plazzarato.htm. 

18 Nel 1872, Engels pubblicò tre articoli sul settimanale tedesco Volk- 
staat: oltre a quello citato, “How Proudhon Solves the Housing Question”, 
and “Supplement on Proudhon and the Housing Question”. Nel mio sag- 
gio, faccio riferimento alla traduzione in lingua inglese del saggio pre- 
sente, insieme agli altri due, nel volume The Housing Question, edito dalla 
International Publisher. 

!° Cfr. Agamben, Mezzi Senza Fine 30-34. 

2 Con questo titolo ci si riferisce a due discorsi tenuti alla università di 
Stanford il 10 e il 16 Ottobre del 1979. 

2! Questo è il termine utilizzato da Pasolini per descrivere i protagoni- 
sti del film. Cfr. Foucault, “Omnes et Singulatim” 298-325. 

2 In “I Campi di Concentramento”, Pasolini definisce l’immagine che 
un visitatore ha delle borgate ufficiali come “il fronte di un penitenziario”. 
Cfr. Pasolini, Storie, 127. 

2 Il breve capitolo in questione si intola, appunto, “Il Rifiuto”. 

2 Cfr. “Il Povero”, in Hardt e Negri 152-54. 

25 Nel 1960, Fernando Tambroni diventa presidente del consiglio con 
i voti del partito neo-fascista MSI. Secondo Pasolini, Accattone è una sorta 
di “regressione” rispetto al suo secondo romanzo Una Vita Violenta (1959) 
(ricordiamo che, alla fine di Una Vita, il protagonista decide di iscriversi al 
Partito Comunista Italiano). Cfr. Pasolini e Fioravanti 35. Successivamen- 
te, in un intervista con Jon Halliday, Pasolini afferma che “il governo Tam- 
broni non ha influito sul film. [...] con quella battuta volevo dire che era 
un film che poteva nascere in Italia in un determinato momento culturale, 
cioè quando il neorealismo era morto”. Per neorealismo, dice Pasolini, si 
intende l’espressione “di tutte le nostre speranze in un nuovo tipo di so- 
cietà”. Cfr. “Pasolini su Pasolini. Conversazioni con Jon Halliday” (1968- 
1971), in Saggi sulla politica e la società 1309. 

2 Il 7 luglio 1960, durante una manifestazione sindacale, sono uccisi 
cinque operai reggiani, tutti iscritti al Partito Comunista Italiano. 

2 Cfr. Pier Paolo Pasolini, “Dialoghi con Pasolini” 896-900. L'articolo 
viene pubblicato su Vie Nuove 33 (20 Agosto 1960). Scrive Pasolini: “I po- 
liziotti che sparano non sembrano nemmeno degli italiani [...]. La Polizia 
italiana, insomma, si configura quasi come l’esercito di una potenza stra- 
niera, installata nel cuore dell’Italia” Cfr. “Dialoghi con Pasolini” 899. 
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28 Cfr. Giorgio Agamben, “Polizia sovrana”, in Mezzi Senza Fine 83-86. 

2 Queste dichiarazioni di Pasolini sono tratte dalla rivista Film Quar- 
terly, la quale pubblicò nel 1965 una conversazione avvenuta un anno pri- 
ma fra gli studenti del Centro Sperimentale di Cinematografia e Pasoli- 
ni, moderata dal direttore del Centro, Leonardo Fioravanti. Secondo tale 
pubblicazione, la conversazione fu pubblicata un anno prima dalla rivista 
Bianco e Nero. La traduzione dall'inglese delle dichiarazioni citate è mia. 

% Sono debitrice per questa mia analisi della società italiana del do- 
poguerra all'analisi fatta da Jacques Donzelot nel suo libro “The Policing 
of Families”. Donzelot dimostra che le “strategie filantropiche” (in par- 
ticolare, la campagna per il rispetto delle norme igieniche e quella per la 
virtù del risparmio), utilizzate durante l’ancient regime in Francia al fine di 
governare la classe operaia, ebbero successo proprio perchè alimentavano 
e rendevano concretamente possibile il desiderio di autonomia delle fami- 
glie dei lavoratori. Cfr. Donzelot, The Policing of Families e in particolare il 
capitolo “Government through the family”. 


